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Nedo Canetti

ROMA Questa mattina, l'assemblea di
Palazzo Madama sarà chiamata a vota-
re il ddl sul diritto societario, nel quale
- con emendamenti voluti alla Camera
dalla maggioranza- sono state inserite
norme del tutto incongrue sul reato di
falso in bilancio e sulla legislazione per
la cooperazione. Per tutta la giornata,
ieri, la seduta del Senato è stata accom-
pagnata all' esterno da una nutrita ma-
nifestazione di cooperatori che hanno
chiesto, a gran voce, di stralciare la par-
te del provvedimento che penalizza le
coop o di modificarla drasticamente.
In aula, si sono susseguite centinaia di
votazioni su altrettanti emendamenti
del centrosinistra e di Rifondazione,
tutti respinti da una maggioranza che
aveva deciso di non accogliere alcuna
proposta, anche la più ragionevole, pur
di portare il ddl al voto entro oggi sen-
za modifiche. Sono stati proprio gli
emendamenti sugli art, 5 e 11 (quelli
sulla cooperazione e sul falso in bilan-
cio) a tenere campo nell'aula del Sena-
to. La destra ha tenuto duro anche se
qualche perplessità deve pur aver per-
corso il corpo dei gruppi della Cdl, testi-
moniata dai numerosi odg che da quei
settori sono stati presentati al governo
per precisare, suggerire, impegnare a
modifiche, nel momento in cui, trattan-
dosi di legge delega, il governo dovrà
emanare i decreti attuativi. Anche lagra-
nitica compattezza del Polo ha avuto
qualche incrinatura, con la mancanza
per diverse volte, malgrado l'ampio
margine di maggioranza ,del numero
legale, che arrivando nelle stesse ora in
cui il governo veniva battuto alla Came-
ra sulle rogatorie, denuncia qualche se-
gno di sbandamento nell'alleanza Po-
lo-Lega. La fretta di portare al traguar-
do questo provvedimento tanto caro al
Cavaliere, ha anche indotto il presiden-
te del Senato, Marcello Pera, a «dichia-
rare -come ha denunciato il vicepresi-
dente del gruppo della Margherita, Ro-
berto Manzione- di fatto l'ubiquità del
Senato». «Infatti -ha spiegato- mentre
a Montecitorio era in corso la seduta
comune delle due Camere per l'elezio-
ne di due giudici della Corte costituzio-
nale, il Presidente Pera ha deciso di
tenere contemporaneamente al Senato
la seduta per votazioni proprio dell'
art.11». Molti degli interventi dell'Uli-
vo hanno insistito sull'incostituzionali-
tà di diverse parti dei due articoli messi
sotto accusa. «La destra -ha commenta-
to il capogruppo ds al Senato, Gavino
Angius- ha calpestato la Costituzione,
ha forzato fino a snaturarli i regolamen-
ti parlamentari, ha ignorate le vere prio-
rità del nostro Paese, pur di approvare
una legge sbagliata, dannosa e anticosti-
tuzionale, che giova solo al premier che
l'ha voluta e ispirata». «La riforma del
diritto societario -ha proseguito- così
come è stata riscritta e modificata dalla
Camera dagli avvocati di Berlusconi, è
una legge che arreca un danno certo,
anche se non ancora valutabile, alla no-
stra economia, e arreca un sicuro bene-
ficio, con la prescrizione immediata

dei processi in cui è implicato, al solo
Presidente del consiglio».

Sull'incostituzionalità hanno an-
che insistito i dirigenti della cooperazio-
ne. «E' grave che il Senato -secondo il
presidente della Legacoop, Ivano Barbe-
rini- abbia approvato un articolo sulla
cooperazione che presenta tratti di in-
costituzionalità e della violazione delle
norme del diritto comunitario, senza
che vi sia stata alcuna possibilità di con-
fronto tra le commissioni Finanze e
Giustizia (che discutevano il ddl ndr) e
le centrali cooperative». «Ci adoperere-
mo -ha aggiunto- per far sì che si per-
venga ad una legislazione cooperativa

che metta l'impresa coop in condizio-
ne di crescere e di svolgere la propria
funzione sociale».

Ieri i parlamentari di entrambe le
Camere hanno portato la loro protesta
contro il modo di legiferare del gover-
no Berlusconi anche fuori delle aule di
Montecitorio e del Senato. A Palazzo
Madama sono stati i senatori della Mar-
gherita a d organizzare un sit-in per
contestare la legge sul falso in bilancio.
Il sen. Nando Della Chiesa si è esibito
nell'occasione, davanti ai manifestanti
delle cooperative, in una perfetta imita-
zione di un comizio nel Cavaliere.
«Queste cooperative -ha detto- non le

ho mai capite, con la loro filosofia di
mutualismo tra gli associati, io che so-
no sempre rimasto fedele al principio
chi fa sa sé fa per tre». Grandi applausi
con un ironico commento del suo ca-
pogruppo, Willer Bordon. «L'unico di-
fetto che aveva -ha motteggiato- è che
forse era un po' troppo moderato: il
vero Berlusconi è ancora più arrogan-
te. Comunque, noi gli garantiamo che
nell'aula del Senato daremo battaglia
perché il falso in bilancio non venga
toccato come farebbe comodo a lui».
Davanti a Montecitorio, contro la leg-
ge sulle rogatorie, hanno manifestato i
deputati dell'Ulivo. Ai colleghi dell'al-

tra Camera ha mandato un messaggio
di sostegno, Gavino Angius. «La batta-
glie sulle rogatorie -ha scritto- che ha
visto oggi un nostro significativo suc-
cesso, e la battaglia per modificare la
legge sul diritto societario costituisco-
no una priorità della nostra opposizio-
ne al pericoloso governo della destra
che, con questi provvedimenti,dimo-
stra, pur in una situazione così grave,
di preoccuparsi solamente della difesa
degli interessi del Presidente del consi-
glio».

Al momento grave, si sono riferiti
anche i Verdi, nel manifestare netta
contrarietà alla legge. «Il governo -han-
no affermato il capogruppo al Senato,
Loredana Petris e Gianpaolo Zancan-
sta chiaramente approfittando del cli-
ma di guerra che c'è nel Paese per far
passare nel silenzio norme che contra-
stano con l'interesse dei cittadini». «E'
chiaro -hanno aggiunto- che il gover-
no ha scelto il momento giusto per pro-
cedere senza confronti e dibattiti». Per
l'articolo sulle cooperative il centrosini-
stra ha chiesto la votazione per appello
nominale, per far rimarcare senatore
per senatore chi era favore e chi con-
tro, visto che tutti i tentativi per giunge-
re ad un accordo per modificare l'arti-
colato sono stati vani e visto che gover-
no e maggioranza non hanno nemme-
no voluto accogliere un odg che impe-
gnava il governo a rivedere la disciplina
al momento dell'emanazione dei decre-
ti attuativi. «Al mondo della coopera-
zione -ha commentato questo compor-
tamento,Angius- viene sferrato un at-
tacco gravissimo, immotivato e imme-
ritato: non ha nemmeno sfiorato la de-
stra il dubbio che il movimento coope-
rativo debba essere difeso e tutelato per
la sua storia e per il ruolo di promozio-
ne dello sviluppo economico e della
coesione sociale che svolge». L'ultima
battaglia, questa mattina, con le dichia-
razioni di voto e il voto finale.

ROMA Lungo e vivace è stato ieri il
dibattito in Senato sulle norme
che riguardano le cooperative e il
falso in bilancio inserite nel ddl
delega sul diritto societario. Ri-
prendiamo dal resoconto della se-
duta alcuni stralci degli interventi
più interessanti di maggioranza e
opposizione.

Franco Chiusoli ds: «Il voto
finale con il quale si approverà
questo articolo non può restare
senza alcuni brevi considerazioni
a cominciare dall'ultimo, pateti-
co, indecoroso tentativo della
maggioranza di rifarsi una vergini-
tà nei confronti della cooperazio-
ne, portandole in dono, nell'ulti-
mo odg accolto dal governo, la
creazione di una terza categoria di
cooperative».

«Dunque, sappiano i coopera-
tori italiani che, dopo le cooperati-
ve riconosciute e dopo quelle non
riconosciute, avremo anche le coo-
perative "compatibili". Franca-
mente questo balletto è insosteni-
bile. Non potete certo negare, col-
leghi della maggioranza, che l'at-
tacco alla cooperazione sia stato
per voi un gesto simbolico, che
noi temevamo e che voi avete pre-
parato scientificamente, dopo il
"fiasco" di Tremonti del '94, un
attacco che la Confindustria atten-
deva da anni».

Maurizio Eufemi Ccd-Cdu:
«La questione posta dal centrosini-
stra è del tutto fuorviante e tende
a coprire le cooperative spurie, os-
sia quelle che non solo dovrebbe-
ro fruire delle agevolazioni in futu-
ro, ma che in passato hanno frui-
to di provvidenze a vario titolo, in
modo del tutto illegittimo, falsan-
do la concorrenza. Se fino ad oggi
le cooperative spurie hanno godu-
to delle agevolazioni, hanno an-
che attentato alla vita delle coope-
rative mutualistiche, tant'è che
ogni volta che il legislatore ha sop-
presso le agevolazioni per le coo-
perative lo ha fatto per punire le
cooperative false. Ebbene, è giun-
ta l'ora di distinguere e di riserva-
re loro dei trattamenti diversi».

Patrizia Toia Margherita: «La
Margherita voterà contro questo
articolo in modo convinto, consa-
pevole di aver fatto una battaglia ,
di aver tentato, nei limiti delle no-
stre possibilità di parlamentari
dell'opposizione, di impedire que-
sto che oggettivamente è un colpo
alla cooperazione, ai cooperatori,
ai cittadini che dalla cooperazione

hanno avuto la possibilità di avere
una casa, un lavoro per i figli; di
avere, insomma, quei servizi che,
nel corso della trasformazione del
nostro Paese in questi anni, il
mondo della cooperazione ha da-
to. Siamo in presenza di un colpo,
così come in un altro articolo
(quello sul falso in bilancio ndr) si
assesta un colpo alla trasparenza e
alle regole di pulizia nel mercato».

Loredana De Petris Verdi:
«Con l'art. 5 si è voluto, fino in
fondo e pervicacemente, colpire
in maniera drastica e punitiva il
sistema cooperativo, ma sono cer-
ta che sopravviverà a questo tenta-
tivo di dividerlo e di renderlo mar-
ginale. Vorrei ribadire con forza
che il mondo cooperativo è so-
pravvissuto al fascismo, ricordia-
mocelo sempre, ed è riuscito a tor-
nare ad essere elemento di aggre-
gazione e di coesione sociale . I
verdi voteranno con convinzione
contro l'articolo. Abbiamo tenta-
to di introdurre alcune modifiche
ma abbiamo riscontrato, ancora
una volta, che anche per questo
provvedimento non vi è alcuna
possibilità di intervenire nel meri-
to, anche al fine di restituire ad
ogni parlamentare il diritto-dove-
re di svolgere la sua funzione».

Giuseppe Ayala ds: «Colleghi,
vorrei aiutarvi a rendervi conto
realmente, con grande pragmati-
smo, e concretezza, di che cosa vi
state apprestando a votare. Ebbe-
ne, se dovesse essere approvato il
provvedimento in questo testo
(che si dice blindato) noi dovre-
mo rispondere al seguente fonda-
mentale quesito: cosa dovrà, in
concreto, ricorrere , dal momento
in cui questa norma entrerà in vi-
gore, perché si possa trovare realiz-
zata la fattispecie del falso in bilan-
cio? Non basterà una semplice fal-
sa od omessa informazione; que-
sta infatti dovrà risultare idonea a
indurre in errore il destinatario.
Ed ancora occorrerà che la falsifi-
cazione sia non solo intenzionale
ma anche che miri ad ingannare i
soci e il pubblico. Non basta, si
richiede ancora che l'agente possa
in essere il fatto di conseguire ,
per sé o per altri, un ingiusto pro-
fitto. E ancora altri, complicato
passaggi che ci consegnano un
quadro applicativo della norma
confuso e contorto: le indagini
per accertare la sussistenza del rea-
to saranno private di uno stru-
mento essenziale».

Nando Dalla Chiesa

H o fatto una scoperta. Se le pieghe dei bilanci nascondono i
fondi neri delle aziende, le pieghedei dibattiti parlamentari

non sono da meno: nascondono i fondi neri della politica. Ecco le
cronache dal Senato, dibattito sul falso in bilancio.
Fondo nero n. 1 - Tarda sera del 26, ultimi ridotti dell’ostruzioni-
smo della minoranza. Un senatore siciliano dei Ds, Costantino
Garraffa, ironizza in un interventosulle astuzie padane. I leghisti,
infatti, cercano di disorientare gli oppositori praticando una serie
di trucchetti procedurali che solo un iniziato potrebbe capire e su
cui quindi sorvoliamo. Ad un certo punto usa, Garraffa, la parola
«Padania». E subito si prendegli improperi di un signore che gravi-
ta verso i banchi leghisti. Il quale lo insulta con rabbia più e più
volte.Gli urla anche: «Non toccare i padani, tu pensa alla tua razza

che io penso alla mia razza». Mi giro e... sorpresa! Il signore non è
un leghista, è Guglielmo Castagnetti, valli bresciane, uno di Forza
Italia, uno della rivoluzione liberale. Non pensa che le due «razze»
sono in realtà assai simili, almeno ad antropologia politica. O non
hanno fatto forse tutte e due trionfare all’unisono Forza Italia? In
ogni caso la teoria della razza, abbiamo imparato, non è un’esclusi-
va della Lega.
Fondo nero n. 2 - Il senatore Emidio Novi, ex socialista legato a
Carmelo Conte, ora anche lui di Forza Italia, intervienesulla parte
della legge che riguarda la cooperazione. E spiega la vera ragione
del rigore punitivo introdotto contro le cooperative. Eccola: le loro
pratiche oscure, e più specificamente i loro rapporti con la mafia.
Anzi, profetizza Novi: «Credo che la commissione Antimafia avrà
modo abbondantemente di interessarsi di questa degenerazione».
Un segnale?,un messaggio? Fin qui passi, sarebbeuna questionedi
costume.Ma che dire di un ragionamento come questo piantato nel
cuore di un dibattito sui due provvedimenti gemelli (rogatorie e
falso in bilancio) che alla mafia stendono tappeti rossi? Che dire di
questo premuroso allarme quando un altro esponente della Casa
delle Libertà, il senatore Luigi Compagna del Biancofiore, ha de-
nunciato in commissione, più e più volte, i fastidiosi «gargarismi»
che si fanno nella nostra scuola contro la mafia e in difesa della
legalità? Guardiamole dunque, le pieghe,guardiamole sempre.Nei
bilanci aziendali, nei dibattiti parlamentari.

La Porta di Dino Manetta

Sono affermazioni
indegne quelle del
premier che
accosta
non global e
terrorismo

Quanto sta accadendo
in queste settimane
nei Ds dimostra che è
stato giusto non
eleggere subito il
segretario

Oggi sarà approvata in via definitiva la legge sul Falso in bilancio. L’opposizione protesta in piazza

Per le coop non c’è via di scampo
Diritto societario, passa l’articolo che mette in ginocchio il mondo della cooperazione

‘‘ ‘‘

Nelle pieghe degli interventi
ho scoperto i fondi neri della politica

Ninni Andriolo

ROMA Il voto segreto di ieri ha dimostra-
to che la protervia di Berlusconi e dei
suoi avvocati provoca mal di pancia nella
stessa maggioranza, dentro An, dentro la
Lega, dentro il Ccd e Forza Italia. È il
primo vero incidente politico nel quale
incappa il centrodestra. La legge sulle ro-
gatorie adesso torna al Senato: la batta-
glia dell’opposizione ha pagato. Ma nessu-
no avrebbe potuto immaginare la sfaccia-
taggine di questi giorni. La realtà ha supe-
rato la fantasia». Dopo gli “sconti” sul
falso in bilancio, il governo cerca di im-
boccare altre vie per rendere inutili pro-
cessi e inchieste giudiziarie. «Riemerge
clamorosamente un gigantesco conflitto
d’interessi - commenta Pietro Folena -
Molti speravano che il Polo avesse mag-
giore senso dello Stato. C’è un governo
che non fa nulla di serio per il Paese ed è
invece intento a compiere atti pubblici di
interesse privato».

Accadde già nel 94. Folena, vi era-
vate illusi che sette anni dopo lo
stile sarebbe cambiato?
Io no, per la verità. Il dato di fatto è

che si apre una contraddizione enorme.
Oggi l’Unione europea, la Nato, gli Usa
chiedono all’Italia di svolgere un ruolo

decisivo nel dialogo con il mondo arabo.
Ebbene, nello stesso giorno in cui Berlu-
sconi con una gaffe clamorosa denigra
l’Islam suscitando l’indignazione di tutto
l’Occidente, viene alla luce, con la vicen-
da rogatorie, la fragilità intrinseca del pro-
cesso di legittimazione internazionale
che egli ha cercato di realizzare. Parliamo
di globalizzazione in queste settimane.
Ma la globalizzazione dei diritti e della
giustizia è uno dei grandi temi sul tappe-
to. I nodi della necessità di avere regole,
di colpire i paradisi fiscali, i buchi neri
dell’economia mondiale stanno venendo
drammaticamente al pettine. E il gover-
no italiano che fa? Propone arretramenti
sul terreno delle rogatorie, della collabora-
zione tra Stati utile a colpire la criminali-

tà, i centri del terrore, i “caveaux” dei
furbi di casa nostra che mettono al riparo
all’estero le prove di comportamenti ille-
gali».

Passa anche attraverso questo il
disegno di legare le mani alla ma-
gistratura. Non crede?
Certo, anche a costo di andare in

controtendenza rispetto a un Occidente
che si difende a parole. Lotta al terrori-
smo, regole, diritti, giustizia sociale sono
in realtà aspetti di una globalizzazione
che non può essere intesa solo guardan-
do alle merci, alle finanze e ai mercati.
Nei buchi neri della economia mondiale
la mafia, Bin Laden, chiunque può costru-
ire enormi poteri privi di controllo. Noi
non abbiamo mai usato l’argomento giu-
diziario contro Berlusconi. Ma è innega-
bile che in Italia il presidente del Consi-
glio è sottoposto a innumerevoli procedi-
menti giudiziari. È scandaloso che il go-
verno rompa una solidarietà con l’Occi-
dente proprio su questo punto».

Berlusconi teorizza anche la
“coincidenza” tra no global e ter-
rorismo…
Affermazioni indegne. C’è in questo

momento la voglia di affermare che la
coalizione mondiale nella quale credia-
mo non è l’altro nome di una guerra, ma
è un insieme di politiche, di azioni, anche

di polizia internazionale, e di regole del
quale sono parti integranti il diritto nel-
l’economia e la giustizia. Qui si apre an-
che il tema che i reggenti Ds hanno di-
scusso con i promotori della Perugia-Assi-
si, l’altro ieri. È un movimento molto
interessante quello che si propone di scen-
dere in campo il 14 ottobre pronuncian-
do un “si global” su tre punti: i diritti
umani; la democrazia; la solidarietà. Le
rogatorie, il diritto nell’economia, sono
un aspetto della solidarietà internaziona-
le che va costruita».

Che fine ha fatto la Corte penale
internazionale?
La convenzione mondiale che la pro-

mosse si tenne a Roma durante il gover-
no dell’Ulivo. Oggi la Corte viene boicot-
tata da alcune grandi nazioni, tra queste
gli Stati Uniti, mentre il Parlamento italia-
no l’ha già ratificata. In questo momento
abbiamo bisogno di organi soprannazio-
nali capaci di dare all’umanità intera il
senso di una legalità internazionale condi-
visa. L’azione di guerra nel cuore degli
Stati Uniti, che non è stata condotta con
le tradizionali logiche militari, spinge a
una risposta che non può essere solo mili-
tare. Ed è anche interesse degli Usa avere
sedi di giustizia internazionale. Anche le
Nazioni Unite debbono tornare ad avere
ruolo in un momento così drammatico.

Va detto che, anche per merito dei Ds,
l’Italia, malgrado scivoloni, oggi non si
sta discostando dall’Europa. E l’Italia e
l’Europa possono fare molto, ad esem-
pio, in Medio oriente. L’incontro Peres-
Arafat dimostra che siamo in prossimità
di una possibile svolta...».

Ma la tensione tra palestinesi e
israeliani non sembra diminuita...
Dipenderà dalla fermezza dell’Euro-

pa e degli stessi Usa spingere adesso verso
un duraturo accordo di pace. Viviamo,
più in generale, ore di trepidazione. È
essenziale che la logica non sia quella del-
la rappresaglia e della vendetta».

Lei parlava dei Ds, ma anche l’Uli-
vo ha tenuto una linea comune sul
terrorismo…
Sì e questo ci sprona a fare di più, a

investire sulle idee comuni non solo a
proposito del terrorismo internazionale,
a raccogliere positivamente la sfida di
Cofferati e altri che chiedevano alla coali-
zione di battere un colpo ancora più for-
te. Ci misureremo con la finanziaria i cui
annunci tracciano un quadro molto nega-
tivo. Non dimentichiamo che c’è una pro-
va importantissima: il referendum sul fe-
deralismo…

Un appuntamento che sta passan-
do in secondo piano...
Bisogna fare di più fin da subito. Ab-

biamo rivolto un appello al partito per la
mobilitazione. I sindaci dell’Ulivo scrive-
ranno a tutti gli elettori. Di fronte ai ver-
gognosi tentativi della destra di far fallire
il referendum deve essere chiaro che non
c’è nessun quorum da raggiungere. Lavo-
riamo perché la gente si rechi alle urne.
Ma anche se partecipassero pochi elettori
quello che conta è la vittoria dei sì. Se
passa la legge avremo l’Italia federalista
voluta dall’Ulivo. Se passa il no avremmo
la devolution di Bossi.

A primavera si terrà la convenzio-
ne dell’Ulivo. Si attendeva da sei
anni...
Sul terrorismo, sulle rogatorie, sul fe-

deralismo, l’Ulivo ha assunto posizioni
forti e condivise. E venerdì scorso ha an-

che deciso di tenere la convenzione. Ci
sarà una strutturazione vera, l’avvio di
una fase democratica importante. Si apre
una stagione di congressi di partito: Ds,
Margherita, Sdi, Verdi, Comunisti italia-
ni. In quelle sedi ogni forza discuterà un
documento comune di cessione di sovra-
nità su materie precise. Questo potrà le-
gittimare l’Ulivo come soggetto politico e
contribuire a superare, quanto ai Ds, l’an-
nosa polemica tra ruolo del partito e ruo-
lo dell’alleanza.

Dopo la sconfitta sembrava che le
differenze tra i Ds riguardassero
chi poneva l’accento sull’alleanza
e chi sul legame con il socialismo
europeo. Anche D’Alema ha fatto
autocritica sull’Ulivo…
In tutte le mozioni congressuali si

parla della necessità di rafforzare l’Ulivo.
Anche questo dimostra che è stato giusto
non eleggere subito un segretario e pro-
muovere una fase di ascolto reciproco.
Questo sforzo è già percepibile in molte
posizioni che abbiamo assunto. Rimane
tra di noi il confronto, con diversità mol-
to forti, su quale sinistra, su quale politi-
ca, su quale riformismo, sulle parole e
sulle azioni che danno senso oggi ai no-
stri ideali. Su questo gli iscritti stanno
discutendo e nei prossimi giorni voteran-
no»

Il dibattito

«Quanto è successo in queste settimane però dimostra che la realtà ha superato la fantasia. C’è un governo intento a compiere atti pubblici con fini privati»

Folena: c’è un gigantesco conflitto d’interessi

Il diario

Toia: «Un duro colpo
alle regole e al mercato»
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